
POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

Il leader della sinistra de: «Attorno a Cossiga una mossa 
magari di segno opposto a quella di Monte Nevoso» 
Il ministro delle Finanze: «Esplodono i sottofondi... » 
Bassanini spiega: «Discuteremo se chiedere l'impeachment» 

L'effetto Gladio sul Quirinale 
Bodrato parla di «manovre». Formica: «Un ciclo è chiuso» 
•.'«affare Gladio» punta al Quirinale? «Mi sembra 
una manovra - dice Bodrato -, magari di segno 
opposto al "ritrovamento" delle carte di Moro...». 
Ma in gioco, aggiunge, non c'è soltanto Cossiga: 
«Dietro questo putiferio c'è qualcosa di più». For­
mica: «Il punto crìtico non è Cossiga». E spiega: «Si 
chiude un ciclo storico, ed è inevitabile che esplo­
dano i sottofondi...». 

FABRIZIO RONOOUNO 

••ROMA. Oli ha pensato 
che ci fosse una manovra die­
tro il ritrovamento della carte 
di Moro nel covo di via Monte 
Nevoso, oggi ha qualche moti­
vo in più per pensare lo stesso 
a proposito di Gladio e di Cos­
siga». Guido Bodrato non pro­
nuncia giudizi, ripete più volte 
che •prima bisogna capire». E, 
soprattutto, esprime una 
preoccupazione grave, una 
sensazione che ogni giorno 
che passa assume i traili della 
certezza: l'attacco al Quirinale 
« Imito di una manovra. «Forse 
dello stesso segno di quella le­
gala a via Monte Nevoso. O tor­
se-dice Bodrato-è una mos­
sa opposta*. Una mossa di chi, 
onorevole? E per fare che co­
sa? Bodrato non risponde. 
•Spero che prima o poi si capi­
sca che cosa sta succedendo», 
si limila a dire. Ma un'idea il 
leader della sinistra de forse se 
Té latta. «Quale idea7 Per certi 
aspetti, stiamo assistendo ad 
una farsa. Anche la tragedia 
pio grande pud diventare far­
sa. E io francamente non sa­

prei quale parte recitare». 
Incertezza, preoccupazio­

ne •Soprattutto - riprende Bo­
drato - vorrei capire perché 
proprio ora. Non mi place, non 
mi piace per niente...» Forse 
qualcuno vorrebbe liberare 
anzitempo il Quirinale. «MI pa­
re un aspetto tutto sommato 
secondano, questo», replica 
Bodrato. E aggiunge: «Non si 
mettono in moto questioni co­
si serie soltanto per rimuovere 
un presidente». Una breve pau­
sa, poi- -Ma io mi chiedo, chi 
ha fretta di 'liberare* il Quiri­
nale? Del resto, se qualcuno 
vuole accelerare il cambio, 
vuol dire che ha anche in men­
te un» candidatura. E allora 
dobbiamo vedere se qualche 
candidatura alla presidenza 
della Repubblica si farà stra­
da». 

Ma la «pista» del Quirinale 
non convince Bodrato. •Sareb­
be grottesco - dice - scatenare 
questo putiferio soltanto per 
un mandato presidenziale». E 
subito aggiunge: «No, non si 

può spiegare la vicenda sol­
tanto in questi termini. C'è 
qualcosa di più». Che cosa, 
onorevole Bodrato? La secon­
da repubblica, forse? «Posso 
soltanto rispondere - dice il 
leader de - che sono e sarò 
uno strenuo difensore della 
prima repubblica, se la secon­
da nasce in questo modo.. 

Dalla De al Psi. Su un punto 
Rino Formica concorda con 
Bodrato. Gladio non punta so­
lo al Quirinale, la posizione di 
Cossiga e in fondo secondaria 
rispetto ad un complesso di fe­
nomeni che segnano «la fine di 
un ciclo storico*. «Prima ci vuo­
le l'analisi politica, poi viene il 
gludlzlo-dice Formica-. Altri­
menti siamo condannati a non 
cambiare». Vediamo l'analisi 
politica, allora. Dice il ministro 
socialista: «Quelle che veniva­
no classificate come fantasie, 
divagazioni, oggi cominciano 
ad essere documentazioni uffi­
ciali*. In Italia, prosegue Formi­
ca, esisteva una «gerarchia» 
che non era quella democrati­
ca. «Qualcuno - dice - ha Con­
dizionato la democrazia, ne ha 
impedito lo sviluppo». Chi, mi­
nistro? «Non credo a mani invi­
sibili*, risponde Formica. 

Ora il quadro è cambiato. La 
guerra fredda è stata per de­
cenni una «sorgente d'alibi, 
per la nostra «democrazia ra­
chitica». Certo, queir«allbl» ve­
niva spesso «piegato, utilizzato 
per scopi assai diversi». Ma og­
gi e la «sorgente* ad essersi 
esaurita. Sta qui la causa delle 

vicende di questi giorni. «Vede 
- dice Fornita - è difficile ca­
pire chi produce, chi utilizza. 
chi strumentalizza le "rivela­
zioni*. Ma è abbastanza natu­
rale, persino fisiologico che al­
la fine di un ciclo esploda il 
sottofondo di un'Intera vicen­
da storica*. Aggiunge Formica: 
«L'uso del sottofondo, che è 
fatto anche di vicende tene- * 
brose, può lasciar spazio a tan­
te volontà, a tante vendette, a 
tanti tentativi di uso politico.. 

Per questo, dice Formica, 
•serve oggi la massima serietà 
nell'affrontare la questione, se 
davvero si vuol cambiare. L'in­
vettiva, la protesta non basta­
no. E sarebbe gravissimo ac­
cettare il principio che sia pos­
sibile convivere con questi fe­
nomeni* Il «caso Cossiga» è 
dunque marginale.«Epoi-di­
ce - questa non è una novità: 
la vigilia de.la scadenza di un 
mandato presidenziale è spes­
so segnata da spregiudicati in­
terventi politici Non solo in Ita­
lia». Insomma, non e il Quiri­
nale il «punto critico». Il «punto 
critico*, conclude Formica, è 
•come le forze politiche deb­
bano vivere la transizione, ora ' 
che un ciclo si è chiuso per 
sempre». 

Non per questo, però, le nu­
bi sul Quinnale si fanno meno 
fitte. Ieri Francesco Cossiga, 
celebrando all'Altare della pa­
tria la giornata delle forze ar­
mate, ha ripetuto, forse non 
per caso, che l'esercito «ha 
sempre prestato servizio alla 
repubblica con esemplare spi­

rito di dedizione e di fedeltà e 
con spinto di piena lealtà alla 
istituzioni democratiche». 
Mentre Franco Bassanini ha ri­
badilo, in una lunga dichiara­
zione, la sua presa di posizio­
ne «Discuteremo dell'opportu­
nità - dice - di avviare il proce­
dimento di messa in stato d'ac­
cusa di Cossiga e Andreotti*. 
L'impeachment, aggiunge Bas­
sanini, può essere «evitato», ma 
a due condizioni: che Andreot­

ti rimuova il segreto di Stato 
sull'intera vicenda, e che «chi 
sapeva e sa, a cominciare da 
Cossiga e Andreotti, dica tut­
to». Chi invita al silenzio «in no­
me di una presunzione di lega­
lità», conclude Bassanini, fa si 
che «l'ipotesi di una sua rimo­
zione dalla carica costituzio­
nale debba essere apertamen­
te prospettata e discussa». 

«Molto singolari» paiono a 
Ugo Pecchiofi le affermazioni 

di Cossiga «in cui dichiara che 
sapeva dell'esistenza di Gladio 
negli anni '60». Il capogruppo 
dei senatori comunisti toma a 
chiedere con insistenza l'istitu­
zione di una commissione par­
lamentare d'inchiesta. Il so­
cialdemocratico Filippo Caria, 
invece, lamenta il «gioco ai 
massacro» di chi «vorrebbe tra­
scinare Cossiga in Parlamento* 
per «stravolgere gli attuali equi­
libri politici*. 

Veltroni: «Ormai siamo a un punto limite 
Serve un governo che rigeneri lo Stato» 

STIPANO DI MICHKLI 

,..«ynp dei momenti più drammatici-della storia Italia» (? t dtCw#t*- Pensi 
', na del dopoguerra»: cosi Walter Veltroni commenta ** ~?'n,Ì2!!' 
le vicende di questi giorni. «Se si scopriranno re-, *«vtt*p«™i>*«»iue«7 1 sponsabilità, non rimarranno senza conseguenze*, Non'ìnnessunmodopossibi-

- aggiunge. Il problema più grande? «Lavorare per la t &TS&tt'5Er£ 
rigenerazione della Repubblica». «Un governo che delia storia italiana, in Italia c'è 

• rompa con le tradizionali formule e affronti la dram- stata una sorta di convitato di 
•natica situazione istituzionale del paese». pief» n,ella v"» t***»- ,E la 

storia di questi venti anni an­
drà riletta alla luce delle rivela­
zioni di questi giorni lo sono 
tra coloro che tanno l'elogio 
della dietrologia. Continuo a 
pensare che il rapimento e 
l'assassinio di Aldo Moro, ad 
esempio, siano il punto più al­
to di un disegno politico di cui 
le Br sono state solo uno stru­
mento passivo. E questa verità 
pesa come un macigno non 
sulle biografie degli uomini di 
potere italiani, ma anche sulle 
loro scelte di ieri e di oggi. 
Questo è uno dei momenti più 
drammatici della storia Italia­
na del dopoguerra, perchè il 
vizio di un quarantennio di im­
mobilità politica ha prodotto la 
stagnazione del sistema demo­
cratico e con essa anche una 
vera e propria crisi delle istitu­
zioni di questa Repubblica. 

Tu parli di esigenza dell'ai-
ternattva. Ma quali tono le 
condizioni reali, concrete, 
lo questa situazione, attra­
verso le quali al può realiz­
zare? 

. BBROMA. «11 vero ragiona­
mento politico da fare è que­
sto: qui, dove governano da 40 
anni gli stessi uomini e partiti, 
emerge una verità agghiac­
ciante. E cioè che dentro io 

' Stato si sono covate le forze e 
probabilmente anche le deci­
sioni politiche che hanno se-

' gitalo con ilsangue gli ultimi 
venti anni in Italia». Walter Vel­
troni, membro della direzione 
del Pel, non ha dubbi su cosa 
hanno rappresentanto nella 
storia del nostro Paese servizi 
deviati, la Gladio, il terrorismo, 
i delitti eccellenti e le stragi. Un 
allarme fortissimo. Anche per 
questo il Pei ha indetto, per il 
17 novembre la manifestazio­
ne nazionale, con una parola 
d'ordine chiara: «Vogliamo la 
verità*. «Perchè è importante la 
risposta alla nostra battaglia 
parlamentare - spiega Veltroni 
- ma anche la risposta di mas­

sa che esprima io sdegno e la 
voglia di giustizia». 

Qui è, secondo te, Il dato 
politico che emerge daDe ri-
cende di questi gloml? 

Il punto di partenza non può 
che essere il dato dell'immobi­
lità del sistema, dentro il quale 
germinano fenomeni come 
questi. Il realtà. Il mutare degli 
equilibri intemazionali, ma an­
che le novità sulla scena politi­
ca italiana, come il nostro 
cambiamento, hanno prodot­
to una situazione dinamica, 
dalla quale emerge con nettez­
za la necessità di un cambio 
alla guida politica del Paese. E' 
chiaro che la nostra iniziativa 
rimette con I piedi per terra la 
possibilità di un'alternativa di 
governo. 

a tono noM Inviti • dimen­
ticare Il passato. L'nltliDO, 
autorevolissimo, è arrivato 

•- intanto Wa~ •eonskterailone 
obiettiva; l'alternativa non è 
più solo un'esigensadelle for­
ze che la sostengan. ma ap­
pare come una vera e propria 
esigenza fisiologica della de­
mocrazia in questo Paese. E la 
responsabilità di quelle forze 
della sinistra che non si muo­
vono in questa direzione, e 
che continuano a limitarsi ad 
una posizione subalterna ege­
monizzata dalla De, àjnncora 
più pesante. Credocheoggici 
voglia una soluzione politica e 
di governo capace di affronta­
re Ti problema della rigenera­
zione della Repubblica e di 
creare le condizioni istituzio­
nali e politiche per l'alternati­
va. A questo obiettivo dovreb­
be essere volta la parte finale 
della legislatura, con un gover­
no che rompa con le tradizio­
nali formule e affronti la dram­
maticità della situazione istitu­
zionale del paese. 

SI parto di Ime della prima 
Repubblica. Tu credi eoe sia 
possibile un'alternativa che 
non tocchi le Istituitali, I 
meccanismi costituzionali 
che abbiamo avuto finora? 

Per questo ti parlavo di condi­
zioni politiche e istituzionali. 
Penso che queste vicende stia­
no dando gli ultimi colpi di 
piccone all'edificio del sistema 
politico che già vacillava. Cie­
ca sarebbe quella forza politi­

ca, specie dalla sinistra, che 
non avvertisse II distacco cre­
scente e la lacerazione nel rap­
porto tra I cittadini e questo si­
stema politico, la sua immora­
lità, la sua invadenza, la sua in­
capacità di governare questa 
società complessa. Le vicende 
di questi giorni accendono in­
quietanti sospetti sul modo in 
cui è stato governato questo 
Paese e sulla trasparenza dei 
comportamenti di molti uomi­
ni di governo italiano. 

Tu credici» trai trulle Intri­
ghi della Gladio, Il principa­
le foaae quello di colpire il 
Pel? 

Penso assolutamente di si. E* 
chiaro che questa struttura è 
stata utilizzata a fini di lotta po­
litica intema, per sbarrare la 
strada alla possibilità che si co­
stituissero soluzioni politiche 
più avanzate. Non è un caso 
che si parla di intervento di 
questa struttura nel passaggio 
tra II primo e il secondo cen­
tro-sinistra. E l'attivazione, a 
partire dal '68, con la strategia 
della tensione, dimostra il ten­
tativo di impedire che il Pei as­
sumesse responsabilità di go­
verno. L'Italia dell'Est, di cui ha 
parlato Intlnl, c'era, ma era al 
governo, non all'opposizione. 
Ho ripensato in questi giorni 
alle motivazioni dalle quali 
parti Berlinguer nel definire la 
prospettiva del compromesso 

Walter 
Veltroni, 
in alto 
Giulio 
Andreotti 
e Francesco 
Cossiga 

storico, e di come erano forte­
mente e lucidamente segnate 
dalla preoccupazione di un'in­
voluzione autoritaria. E ho ri­
letto anche del testi di Pasolini 
di metà degli anni 70 sullo 
stragismo, sulla sua natura po­
litica e di potere, che appaio­
no oggi delle straordinarie illu­
minazioni . 

Una classe politica che ha 
coperto misfatti enormi, In­
somma. Ed ora come deve 
pagare? 

Questo Paese rischia di perde­
re la capacità di indignarsi e di 
scandalizzarsi, perchè è assai 
raro che gli uomini del potere 
paghino per le loro responsa­
bilità. Se si accerterà che l'as­
sassinio di Mattarella o quello 
Reina sono nati nell'ambito 
dei servizi collegati allo Stato e 
della cui esistenza erano infor­
mati uomini del governo della 
Repubblica, tutto questo non 
potrà restare senza conse­
guenze. 

La Malfa: «Andreotti venga in Parlamento» 
Ora anche il Psi chiede un dibattito 

GIUSCPPIMUSUN 

MROMA. Non c'è tregua per 
Andreotti. Il segretario repub­
blicano, Giorgio La Malfa, in­
tende andare fino in fondo e 
vederci chiaro sull'operazione 
•Gladio», in una dichiarazione, 
rilasciata ieri. La Malfa solleci­
ta il presidente del consiglio a 
recarsi «prestissimo* in parla­
mento e riferire sull'intera vi­
cenda. Non solo: i repubblica­
ni ribadiscono la proposta di 
costituireuna commissione 
d'inchiesta con la partecipa­
zione di personalità autorevoli 
• Indipendenti. Una commis­
sione quindi che dia la garan­
zia più assoluta di muoversi in 
tutta libertà al di fuori di condi­
zionamenti e senza il limile del 
segreta Indagare su tutto? Cer­
to e non solo sul ruolo della 

•Gladio, ma pure sulle dichia­
razioni del governo. Senza 
queste condizioni, dicono in 
sostanza I repubblicani, non ci 
può essere chiarezza. 

La Malfa, come s'è detto, 
nella sua dichiarazione dopo 
aver rilevato che la «questione 
Gladio nasce dalla trasmissio­
ne di documenti da parte del 
governo alla commissione 
stragi che indaga sulle vicende 
che hanno insanguinato il no­
stro paese» aggiunge che «l'o­
pinione si interroga su questa 
sia una spiegazione, o la spie­
gazione, della strategia della 
tensione, che in Italia si è di­
spiegata per anni, e di cui non 
si è ancora riusciti ad indivi­
duare con chiarezza I man­
danti e le responsabilità politi­

che connesse alle deviazioni 
di apparati delio stato» 

A questo punto lo stesso An­
dreotti non può più tirarsi da 
parte e quindi «il governo, che 
ha aperto questo capitolo, non 
può tacere oltre né può limitar­
si a comunicare che riferirà al­
la commissione Segni sui servi­
zi segreti, lasciando trascorrere 
giorni in cui la polemioca di­
vampa e l'inquietudine dell'o­
pinione pubblica si accresce». 
La conclusione di La Malfa è 
dunque che Andreotti debba 
«venire nelle aule del parla­
mento e dire con chiarezza 
sotto la sua responsabilità poli­
tica, quali compiti e attività ab­
bia svolto Glad io». 

Se i repubblicani non inten­
dono demordere e sollecitano 
un dibattito parlamentare e la 
nomina di una commissione 

d'inchiesta, i liberali, da parte 
loro, prendono ulteriormente 
le distanze «Quando la lotta 
politica • rileva Renato Altissi­
mo, segretario del partito • tra­
scende fino al punto di diven­
tare lotta a colpi di dossier, di 
veleni e di indiscrezioni, allora 
vuol, dire che 11 sistema sta 
marcendo e che bisogna apri­
re le finestre prima che I mia­
smi travolgano la prima repub­
blica e con essa forse anche le 
istituzioni democratiche». Per 
Altissimo si tratta quindi di in­
dagare non solo sulla «Gladio» 
ma anche sulle lettere di Moro, 
su Ustica sulle stragi. 

Anche per il vice presidente 
della Camera, il liberale Alfre­
do Biondi, si deve portare in 
parlamento l'intera vicenda. 
•Nella commissione stragi -
chiarisce Biondi • ed in parla­

mento i responsabili ai massi­
mi vertici devono dire quello 
che sanno e anche quello che 
non sanno ufficialmente, assu­
mendone anche In questo ca­
so la piena responsabilità. Ciò 
che non è "delitto" può essere 
errore e non è detto che per un 
uomo di governo il secondo 
caso non sia più grave del pri­
mo*. 

Da Genova il segretario so­
cialdemocratico. Antonio Cari-
glia, dopo aver lamentato la 
mancata collegiabilità nella 
decisioni di inviare alla com­
missione stragi la relazione 
sulla «Gladio», ricorda che in 
questa vicenda «non sono da 
chiarire solo i fatti di allora, ma 
anche le manovre odierne». 
Duro pure il giudizio sulla 
maggioranza che «tutti conti­
nuano a cercaria, ma nessuno 
la trova* stante «lo stato di con­

fusione» in cui c'è «il rischio 
che le istituzioni si avvicino al 
collasso e che l'opnione pub­
blica reagisca emotivamente» 
Ugo Intini, da parte sua, in 
un'intervista al Grl, afferma 
che bisogna capire cosa sia ef­
fettivamente successo e che 
«un dibattito In parlamento sa­
rà certamente utile» Sulla ne­
cessità di un dibattito parla­
mentare concorda infine ilea-

Il ministro in Sicilia 
non risponde sui legami 
tra i delitti eccellenti 
e spezzoni dello Stato 

Scotti tace: 
«Mi occupo 
di istituzioni» 
Il ministro degli Interni Scotti, insieme al capo della 
polizia Parisi, al capo della Criminalpol Rossi e a 
Domenico Sica, ha incontrato i vertici giudiziari di 
Palermo e i massimi rappresentanti delle tre armi. 
Due ore di riunione a porte chiuse. Poi, una rapida 
conferenza stampa durante la quale il ministro ha 
dato la sensazione di camminare sul sapone. Gli in­
terrogativi rimasti senza risposta. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• • PALERMO Scotti è sfug­
gito alle domande, ha offerto 
la rappresentazione di un go­
verno che sta facendo sino in 
fondo la sua parte, anche se 
si devono individuare misure 
ancora più precise, si è irrita­
to quando gli è stato fatto no­
tare che non è più il tempo 
dei pour parler e dei summit 
toccata e fuga nelle città in­
sanguinate della Sicilia. E so­
prattutto, ìn più di un'occa­
sione, ha sottolineato che so­
no I magistrati a dover inda­
gare, scoprire, punire e boni­
ficare. E il governo? Darà loro 
una mano, parola di Scotti. 

Ministro. I gradici siciliani 
sostengono che ila «Minai 
la inaila a dettare legfle al­
la politica. Lei è di que­
st'avviso? 

Se i magistrati hanno ele­
menti positivi in questa dire­
zione io concordo con loro. 
Loro devono intervenire. Noi 
gli daremo ulteriori elementi 
perchè ciò possa accadere. 
Per questo ho partalo di ine­
leggibilità, permanenza negli 
incarichi e appalti. 

Ma modesto vertice di og­
gi rie avete parlato? 

Ne abbiamo parlato. 
, VI fletè posti il problema 

«telili credibilità deDe Utl-
tuztonlitdrnomentolncui 

„ * paria del delitti Matta-
rriia e La Torre con riferi­
mento a spezzoni dello 
Slato? E con riferimenti a 
presenze Saturamente In­
quietanti? 

lo mi pongo il problema di 
far funzionare le istituzioni e 
di svolgere il mio mandato in 
coerenza con il giuramento 
di fedeltà allo Stato, come di 
solito ho fatto. Problemi 
estemi di giudizio politico 
erano fuori da questa minto­
ne. A me interessa entrare 
nel mento dei problemi della 
lotta alla criminalità, degli 
strumenti e dei mezzi neces­
sari a combatterla. Di questi 
problemi ho la responsabili­
tà istituzionale, su questo ter­
reno rispondo. 

Ma I oelltti Mattarella e U 
Torre non riguardano la 
tetta alla criminalità orga-
nlzxata? 

A me interessa discutere in 
questo momento con i magi­
strati se hanno bisogno di ul­
teriori strumenti legislativi 
per potere andare a fondo 
nella ricerca della venta. Ai 
magistrati tocca la responsa­
bilità di andare a fondo su 
queste cose. E a me tocca 
dare tutta la collaborazione 
senza alcuna reticenza su ciò 

di cui dovessero aver biso­
gno. 

Ma I magistrati ribadisco­
no le loro richieste dal 
giorno deU'tKdalooe di U-
varino. La riunione di oggi 
•egna un passo avanti o 
•lete ancora alle presenta­
zioni? 

Stiamo discutendo di misure 
non di intenzioni. 

Il sottosegretario alla giu­
stizia. Silvio Ceco, interviene 
spontaneamente per dire 
che secondo lui sono I gior­
nali a drammatizzare il con­
flitto governo-magistrati. Un 
cronista interviene facendo 
rilevare come siano gli stessi 
magistrati a dirsi stufi di una 
solidarietà generica e a sen­
tirsi abbandonati. Come è 
accaduto, ad esempio, nel 
recente incontro con Oc­
chietto. Scotti, infastidito: «Lo­
ro sono Stato. Sono parte es­
senziale dello Stato e discuto 
con loro come parte essen­
ziale delio Stato». 

1 magistrati, che in prima 
persona si sentono Stato, 
ad aff ermare che d aono 
altri pezzi delle Istituzioni 
che non tanno bene D loro 
dovere. 

Non faccio con loro un dibat­
tito politico. Oggi abbiamo 
discusso di mezzi e strumenti 
per renere più efficace la toro 
azione nel perseguire la cri­
minalità. Senza guardare in 
faccia nessuno, e con tutta la 
determinazione necessaria. 

Le hanno parlato deDa 
possibilità di triture di in-
dagute patrimoniale ani 

Nessun problema. Che pro­
blema c'è? Se vogliono inda­
gare ci sarà tutto il sostegno e 
l'aiuto della guardia di finan­
za per andare sino in fondo 
in questa direzione. 

D ministero degli Interni 
dovrà pronunziarsi «uu"e-
ventilale rimozione del 
sindaco di Bandita, inqrii-
atto per associazione ma-
Bota. Qnal'è 11 suo orienta­
mento? 

La legge sarà applicata nel 
modo più preciso e modifi­
cata da norme ultenon. Nes­
suna indulgenza. 

Ma l'intero «intigno co-
manale di Baudna, a parie 
le opposizioni, ha solida-
rizzato con quel «indaco. 

Si dimettano, lo non do giu­
dizi politici, applico una leg­
ge e chiedo alle autorità di 
prefettura di applicarla. 

Almeno per il momento, la 
ricetta Scotti è tutta qui. 

Giorgio 
La Malta 

pogruppo del senatori comu­
nisti. Ugo PecchloU. «Il parla­
mento - ha detto Pecchkjli 
-deve essere finalmente mes­
so in condizione di avviare una 
ricerca su uno degli aspetti più 
gravi e più torbidi della nostra 
repubblica. £ nostra intenzio­
ne presentare quanto prima 
una proposta formale di legge 
istitutiva di una commissione 
parlamentare dì inchiesta.. 

LA SPESA PER UN 
BELL'AMBIENTE 

Incontro dibattito sulla legge finanziaria 
'91 e la spesa per ambiente, territorio e 
lavori pubblici. 
Partecipano: on. Milvia BOSELLI 

on. Luigi BULLERI 
on. Enrico TESTA 
sen. Giorgio TORNATI 

Martedì 6 novembre p.v. ore 9.30 
Sala Convegni ex Hotel Bologna 

via di S. Chiara n. 4, Roma 

Abbonatevi a 

Iltoità 
l'Unità 
Lunedi 
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